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■ Sondaggi,analisi,estrapolazioni.Ilbombardamentodeinumeri,a
qualchegiornodidistanzadalvoto,nonaccennaarallentare.Vedia-
mo.UnsondaggioDatamediahaascoltatoleopinionideicittadini,su
uncampionerappresentativodituttol’elettorato,sulgradimentodel
governoAmato,equelledeglielettoriedelettricidelcentro-sinistrasul
«leaderpreferito»peril futurorelativamentealproprioschieramento
diriferimento.Eccoirisultati.Primoquesito.L’11,4%degli intervistati
condividelasceltadiGiulianoAmatocomecapodelnuovogoverno
mentreil59,8%dàungiudizionegativoeil28,8%nonsaononri-
sponde.Ilsondaggioèstatofattoierisuuncampionedi1.000unità,
rappresentativodellapopolazionemaggiorenne.Secondoquanto
resonotodaDatamedia,alladomanda«leiquantocondividelascelta
diGiulianoAmatocomecapodelGoverno?»,l’11,4%hadatoungiu-
diziopositivo(il2,3%molto,il9,1%abbastanza)mentreil59,8%lo
hadatonegativo(25,4%poco,34,4%pernulla).
Datamediaperò,comesiaccennavasopra,haanchepostounado-
manda-soltantoadelettoridicentrosinistra-suchipotrebbeessereil
nuovoleaderdellostessocentrosinistra.MassimoD’Alemahaottenu-
tounalarghissimamaggioranza(52%).SeguonoRomanoProdi

(18%),WalterVeltroni(7%),GraziaFrancescatoeFaustoBertinotti(en-
trambi4%),AntonioDiPietro(3,3%),ClementeMastella(2,1%),Giulia-
noAmato(1,5%),PierluigiCastagnetti(1,2%),ArturoParisi(1%),Ar-
mandoCossutta(0,4%)eEnricoBoselli(0,2%)mentreil5,3%haindica-
toaltrinomiononsièespresso.
Sesivotasseoggi,spiegainveceunaricercadelCirm,ilCentrodestra
eleggerebbe380deputati,masemplicementepereffettodelmeccani-
smodellaattualeleggeelettorale: infatti loscartotradeputatielettirisulte-
rebbemoltopiùalto,120circainpiù,diquellodellapercentualedivoto,
5%circainpiù,sempreperilcentrodestra.Èquantoemergeappuntoda
unaanalisidelCirmeffettuatasullabasedeirisultatidelleelezionididome-
nica16aprile.
Secondoilmodellomatematicodidistribuzionedeiseggiadisposizione
delCirm,elezionisvolteoggidarebberoilseguenterisultato:deputati
elettiperilcentrodestra380;deputatielettiperilcentrosinistra220:eletti
conaltreformazioninonassimilabilialledueprecedenti30.Ilcentrode-
stra,quindi-rilevailCirm-concircail50percentodeisuffragiavrebbeil
60percentodeglieletti,mentreilcentrosinistraconil45percentodei
votiavrebbeil35percentodeglieletti. Ildifferenziale«piuttostoforte»tra
leduecoalizioni«sarebbedovuto-secondol’IstitutodiNicolaPiepoli-
esclusivamentealmeccanismodellaleggeelettoralevigentecheassegna
ilseggioachiprendepiùvotinei475seggiuninominali incuièripartitoil
territorioitaliano.I155seggiproporzionalinonmodificherebberoil fe-
nomenodifondo».Ladistribuzionedeiseggiipotizzata-fanotareilCirm
-sifondasuivotirealididomenica16aprileperle15regioniincuisièvota-
toesuivotirealidelleelezionieuropeedel1999perlerestanticinquere-
gioniastatutospeciale.
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Centrosinistra, D’Alema leader
scelto dal 52% degli intervistati
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Tortorella

L’amarezza della Quercia
«Ora una discussione vera»
In «periferia» tra i Ds: D’Alema ha ben governato

Giorgio Benvenuti

STEFANO BOCCONETTI

ROMA Li trovi tutti ed è già un sin-
tomo. O sono in riunione o sono in
auto per andare ad altre riunioni. È
già quasi festa ma i diesse - quella
parte che in gergo si chiama «gruppo
dirigente diffuso»: segretari regiona-
li, provinciali, ecc - sono ancora lì, al
lavoro. Un occhio alle agenzie - chi
ne dispone - o un computer perenne-
mente acceso sui siti Internet che ga-
rantiscono l’aggiornamento delle no-
tizie. E quando tutto manca, c’è sem-
pre il vecchio televisore: si segue in-
somma quel che accade a Roma, il
dopo-D’Alema. Come vive la Quercia
questo passaggio? Antonio D’Alete è
il segretario Ds in Molise. Qui, il cen-
trosinistra ha vinto anche se per una
manciata di voti. Ma la voglia di fe-
steggiare è durata poco: il successo
s’è delineato solo lunedì mattina. Po-
che ore dopo, la notizia delle dimis-
sioni del Presidente del consiglio.
«Lo stato d’animo? C’è amarezza,
molta amarezza». E D’Alete spiega
perché: «Io non so se tutti ne abbia-
mo consapevolezza ma D’Alema è
molto amato qui nel Mezzogiorno».
Si accorge dell’involontario gioco di
parole (amato-Amato) e allora cam-
bia definizione. «Qui nel Sud, la gen-
te, la “nostra gente” è stata in grado
di capire e apprezzare l’impegno, i ri-
sultati, di quest’anno e mezzo di go-
verno». Non lo dice ma insomma vi-
sto da Campobasso il risultato eletto-
rale sembrerebbe «inspiegabile». Ma
tutto questo fa parte di un’altra ri-
flessione. A D’Alete interessa soprat-
tutto dire un’altra cosa: «C’è molta
preoccupazione nel partito oggi. C’è
paura che le dimissioni di D’Alema
possano in qualche modo riportare
indietro la discussione, a quando si
diceva che sì, ci si poteva alleare con

la sinistra ma quest’ultima non era
legittimata a guidare il governo. So-
no discorsi pericolosi...».

Più in sù, molto più in sù del Moli-
se, c’è il Veneto. Qui il centrosinistra
non ha solo perso, ha perso malissi-
mo: la distanza col Polo si aggira sui
16-17 punti. Luciano De Gasperi, se-
gretario regionale, è in auto. «Le di-
missioni di D’Alema? Un gesto che
rafforza il suo grande prestigio perso-
nale. In queste elezioni abbiamo ac-
cettato il “gioco totale”. E abbiamo
perso». Già, ma chi e che politica ha
perso? «Mi hai anticipato la doman-
da. Credo che sia arrivato il momen-
to che tutti ci si metta in discussio-
ne...». Cos’è, un atipico annuncio di
dimissioni? «No, non sto parlando di
questo. Sto dicendo che è improcra-
stinabile l’avvio di una vera discus-
sione fra di noi. Vera, ripeto. E se un
gesto come quello di D’Alema può
essere propedeutico a questo, allora è
stata una scelta giusta». De Gasperi
vorrebbe discutere di quel che è acca-
duto, vorrebbe che non ci si limitasse
a trovare i capri espiatori («come sta
facendo Cacciari»), vorrebbe capire
perché il Nord «parla un’altra lingua,
rispetto al centrosinistra». Obiettivo
che necessita di uno sforzo enorme, e
in questo caso non esistono scorcia-
toie: «Qui si parla di Cacciari in corsa
per un ministero. Ma credo che non
sia così, non è solo così, che si recu-
pera la questione settentrionale».

Tutti chiedono di discutere di più,
più approfonditamente. Intanto
D’Alema se n’è andato. «Ingiusta-
mente», per dirla con Antonio Luon-
go, segretario della Basilicata, altra
regione dove il centrosinistra ha vin-
to. «Ingiustamente - riprende Salva-
tore Caronna, segretario dei diesse
bolognesi - perché il centrosinistra
ha ben governato». Un giudizio che
un po’ tutti i dirigenti ripetono con

le stesse parole: «Ha ben governato».
Ma il consenso elettorale non c’è sta-
to, il Polo ha vinto. E allora? Cos’è
accaduto? Se le scelte erano giuste
ma la gente non le ha capite, non è
che è stata tutta colpa della propa-
ganda insufficiente? Salvatore Ca-
ronna: «No, non è così. Diciamo che
l’azione positiva del governo è stata
recepita come positiva ad un livello
”macro”. Non abbastanza, invece,
per ciò che riguarda le immediate
condizioni di vita». Ma Caronna dice
qualcosa di più. E lo dice in base alla
sua esperienza bolognese, dove in un
anno, s’è quasi del tutto recuperato

l’effetto-Guazzaloca. «Perché non s’è
sfondato? Perché la politica è ancora
radicamento nel territorio. È lì che si
organizza la partecipazione, è lì che
si colgono gli umori delle persone. Il
centrosinistra non può affidarsi solo
a “comitati elettorali”, o a leader-
ship, valide quanto si vuole». E que-
sto, aggiunge, Forza Italia l’ha capito
da un pezzo: «Guai se pensassimo
che oggi Berlusconi è leader di un
partito di plastica»

Domanda: ma se si vuole «più par-
tito», se c’è il bisogno comunque di
un soggetto più radicato, come si fa a
fare campagna elettorale per il sì al

referendum? Visto che molti già par-
lano di un voto contro «la partitocra-
zia»? Antonio Luongo, Basilicata: «E
perché mai? Io sono convinto che
dalla sconfitta elettorale bisogna ri-
partire per riorganizzare l’area rifor-
mista in questo paese. Sono convin-
to che quest’area sia plurale. Ma la
polverizzazione - che forse non è sta-
ta l’ultima ragione del nostro insuc-
cessso - va superata, subito. Anche
con una legge. No, sono convinto
che vincere la sfida del referendum
sia l’occasione per ripartire». Sapen-
do che sarà tutto più difficile: «Con
D’Alema - dice ancora Luongo - s’è

chiuso il tentativo più avanzato di
modernizzare questo paese». Sarà dif-
ficile comunque. Per tutti. Ugo Maz-
za, da sempre rappresentante della si-
nistra Ds bolognese, ora è consigliere
regionale. Non se la sente di esprime-
re un giudizio su quel che è avvenuto
(«non ho capito bene se le dimissioni
siano state un atto individuale o una
presa di distanza da una certa politi-
ca»). Un giudizio lo esprimere però
su quel che deve accadere: «Amato?
No, credo che sarebbe stato meglio
andare alle urne». Ma quel che lo
preoccupa di più, sono i diesse: «Do-
po la sconfitta elettorale, hanno ri-

preso forza le voci di chi chiede il
”superamento” del partito, la nascita
di un nuovo soggetto. L’esatto con-
trario di quel che abbiamo deciso a
Torino. Io credo, al contrario, che
proprio il voto testimoni della neces-
sità di un partito ancorato alla sini-
stra. Alleato certo con le forze di cen-
tro ma schierato con la socialdemo-
crazia europea». Una settimana dopo
il voto, tre giorni dopo le dimissione
di D’Alema, insomma, i diesse, tutti i
diesse si «rimettono in discussione».
Hanno perso in otto regioni, hanno
perso il premier ma sono lì. Per ripro-
varci.
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L’ARS DI TORTORELLA

«Una svolta politica e di programma»
ROMA Una assemblea nazionale della «Asso-
ciazione per il rinnovamentodella sinistra»: la
data in cui sarà convocata, comunque a sca-
denzaravvicinata,nonc’èancora.Maèpronto
ildocumentosulqualelapresidenzadell’Asso-
ciazione chiama al dibattito. Il presupposto?
«La nuova sconfitta chiede una svolta politica
eprogrammatica». Unmutamento - l’Associa-
zione lo chiarisce fino dalle prime righe del te-
sto - che deve riguardare «l’insieme delle forze
che dichiarano di voler rappresentare una al-
ternativa al governo delle destre». Nel primo
dei tre punti in cui si divide ildocumento,pre-
parato dal presidente dell’Associazione, Aldo
Tortorella,dopounariunionedellapresidenza
dell’Associazione che si è svolta martedì scor-
so, vengono analizzati i risultati elettorali per
individuare le ragioni della sconfitta. Subito,
una osservazione : «È stato sbagliato non av-
viare un tale mutamento subito dopo che
quattro milioni di elettori avevano manifesta-
to la loro critica con l’astensione nelle euro-
pee». Insomma: gli errori, secondo l’Associa-
zione per il rinnovamento della sinistra, non

riguardano solo la conduzione della campa-
gna elettorale o la gestione delle politiche re-
gionali. «La sconfitta deriva innanzitutto da
cause antiche e profonde che riguardano il
mododiesseredellesinistree,piùrecentemen-
te, da una linea della coalizione di centro-sini-
straedelgovernoche,dopoil raggiungimento
del traguardo europeo, si è dimostrata incapa-
cedi indicareprospettiveprogressivealpaesee
disollecitarepartecipazioneeconsenso».Epiù
avanti si afferma:«Alle tendenze di destra ispi-
rate nell’occidente dalla paura determinata
dalla globalizzazione non si può rispondere
conunapoliticaprivadi idealie incapacedidi-
segnareunanuovaprospettivadiciviltà».

Al secondo punto del testo, la questione di
come «cambiare strada». «La premessa di ogni
via d’uscita alla crisi politica in atto sta in un
mutamento della linea economica, sociale,
istituzionaleseguitadallacoalizionedicentro-
sinistra e in un nuovo atteggiamento della op-
posizione di sinistra». Insomma, un program-
ma e l’unione di tutte le forze di sinistra e di
centro sinistra, pena la prevedibilissima vitto-

ria delle destre. Poi, il documento individua
nel referendum elettorale «il primo ostacolo
sulcamminodiunaricomposizionedellainte-
sa tra tutte le forze che vinsero le elezioni del
1996». Dunque «è necessario che questo refe-
rendum fallisca». L’astensione, infine, non
può«esserelettacomeindifferenza.Quandola
legge stabilisce un quorum, l’astensione è un
voto,ilpiùdurodeivotinegativi».

Al terzoeultimopuntodeldocumento, l’ac-
cento viene posto sulla urgenza di una rinno-
vata capacità di ascolto nella sinistra e nella
coalizione del «bisogno di giustizia sociale che
diviene tanto più forte quanto maggiore è lo
sviluppo».Ma «l’idea della giustiziasocialede-
ve volgersi alla comprensioneche insiemealla
quantitàcontalaqualità:dellavita,delrappor-
toconlanatura,dellapartecipazioneallerisor-
se della cultura, etc. Non è impossibile - con-
clude il testo - «lavorare per un tale nuovopro-
gramma, ma ciò chiede che vada avanti un’o-
pera di rifacimento della cultura della sinistra
oggi oscillante tra subalternità e rifiuto, e pri-
gionieradiunaideapoveradisocietà».


